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Nella Biblioteca comunale Ariostea 
di Ferrara è raccolto un consistente pa- 
tr imonio manoscri t to frutto per la  
maggior parte di donazioni ad opera di 
alcuni bibliofili settecenteschi. Di que- 
sta raccolta fanno parte anche due se- 
rie denominate Classe I e Classe r r ,  
consistenti, la prima in una collezione 
di carte di carattere localistico ferrare- 
se', e la seconda in un altro folto grup- 
po documentario - che si compone in 
tutto di 485 unità -, il cui contenuto, di 
natura eterogenea, è invece caratteriz- 
zato unicamente dalla presenza di do- 

cumenti che non riguardano la città di 
Ferrara. 

Proprio in uiio dei manoscritti con- 
servati nella Classe I l ,  ho avuto modo 
di scovare ~un'inedita memoria su Ca- 
prarola, recante il titolo originario «Re- 
lazione della Terra di Caprarola. Palaz- 
zo Farnese e Giardini* e databile, dallo 
stesso autografo, al mese di ottobre 
1702. I1 codice in questione fa parte di 
una sezione della già citata serie: si 
tratta di un corpirs documentario mi- 
scellaneo molto consistente, raccolto in 
14 volumi e denominato Miscellanea 

Rin7inaldi2, dal nome del suo curatore 
Gian Maria Riminaldi. 

Riminaldi fu una figura di primo 
piano nel panorama politico e culturale 
ferrarese e romano del Settecento. In- 
fatti, pur essendo nato a Ferrara si tra- 
sferì ben presto a Roma dove svolse 
una brillante camera diplomatica pres- 
so la corte pontificia. Gian Maria, inol- 
tre, rivestì importanti incarichi fra i 
quali si può ricordare quello di Uditore 
del Camerlengo, ricopeiio a partire dal 
1748, e in seguito quello di Uditore 
della Sacra Rota, assunto dopo il 1763. 
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Durante il lungo periodo trascorso a 
Roma, non cessò mai però di interes- 
sarsi della nativa Ferrara, contribuendo 
a stimolare ed accrescere il patrimonio 
e le istituzioni culturali della città, e 
guidato nelle sue iniziative anche dal- 
l'esempio di quanto stava avvenendo 
nel panorama culturale e artistico ro- 
mano in quel torno di anni. A Riminal- 
di infatti, fra gli anni 1780-1782, si de- 
ve un importante lascito di manoscritti 
e di codici a favore della Biblioteca 
Ariostea. Sotto la sua guida, inoltre, fu 
anche attuata la riforma dell'università 
di Ferrara, alla quale, sempre per il suo 
personale interessamento al "pubblico 
beneficio", verrà annessa una impor- 
tante raccolta museale. Da Roma, in ef- 
fetti, Riminaldi inviava costantemente 
nella città natale gemme, sculture, di- 
pinti, bronzi, ed epigrafi che confluiva- 
no in quella raccolta; e, con il dichiara- 
to scopo di favorire la formazione dei 
giovani studenti di pittura dell'Accade- 
mia delle Belle Arti, attendeva anche 
alla spedizione di copie di importanti 
opere d'arte presenti a Roma. 

Insomma, il vivo interesse per il 
collezionismo fu sempre accompagnato 
in lui anche da precisi fini didattici; e, 
di fatto, le sue raccolte erano il risulta- 
to di uno spirito enciclopedico aperto 
ad ogni forma del sapere. Anche la col- 
l e z i o n e  d i  d o c u m e n t i  d e l l a  
Miscellanea, d'altra parte, nasce ap- 
punto da questa stessa inclinazione en- 
ciclopedica, e non a caso al suo interno 
troviamo documenti di varia natura, 
spesso di autori anonimi, che spaziano 
dalle lettere alle relazioni, oltre che ai 
bilanci di vario tipo, statistiche, ricetta- 
ri politici etc.'. 

Il documento su Caprarola, tornan- 
do al manoscritto in questione, è appun- 
to ancb'esso anonimo', e risulta partico- 
larmente interessante soprattutto perché 
precede cronologicamente di circa un 
quarantennio la ben più nota Desci-izio- 
ne del nobilissimo e reale palazzo di 
Caprarola coniposta e dedicata alla sa- 
gra maestà di don Carlo di Borl7one re 
delle due Sicilie, redatta ad opera di 
Leopoldo Sebastiani nel 1741'. Ponen- 
do a confronto le due fonti, emerge im- 
mediatamente il diverso spirito che gui- 
da la redazione dei testi: in effetti, la 
nostra anonima Relazione, a differenza 
della Descr-iziorze del Sebastiani, non ha 

una finalità prettamente letteraria, ma 
sembra piuttosto il fmtto di un'indagine 
condotta con intenti descrittivi pratici e 
forse perfino amministrativi, che dove- 
va informare sullo stato di quella terra. 
La Relazione, infatti, non si basa su in- 
formazioni desunte da altre fonti, e non 
si dilunga sui particolari eruditi, come 
ad esempio la storia delle origini miti- 
che di Caprarola raccontata da Seba- 
stiani, e si concentra piuttosto sulle no- 
tizie acquisite direttamente sul luogo, 
ponendo la massima attenzione all'ef- 
fettiva attendibililà dei dati raccolti. In 
alcuni casi, d'altronde, mediante I'ausi- 
lio di glosse l'anonimo autore ha renifi- 
cato le informazioni che aveva già for- 
nito; glosse nelle quali specificava ap- 
punto di aver personalmente richiesto 
chiarimenti in merito a quel particolare 
elemento. 

L'intento descrittivo e non letterario 
emerge anche dal tipo di informazioni 
raccolte, che hanno una stretta attinen- 
za con il contesto generale del luogo, e 
che non riguardano solo le preziose 
opere e le decorazioni del Palazzo o dei 
suoi giardini. Viene ad esempio preci- 
sato il salario del medico della zona e 
dei suoi aiutanti: d a l l a  communità si 
mantiene il medico colla provisione di 
160 scudi annui e casa; il chimrgo con 
casa e scudi 100, e scudi 30 l'anno per 
un giovino aiutante del chirurgo»', e 
viene indicato con una certa scrupolo- 
sità il numero delle persone presenti al- 
l'interno dei due conventi del paese, di 
cui si danno notizie anche sulle annes- 
se Scuole, e via dicendo. Dalle infor- 
mazioni presenti nella Relazione po- 
tremmo quindi ipotizzare che l'autore 
del documento e il suo destinatario fos- 
sero legati all'ambito dell'amministra- 
zione o della curia pontificia; in un 
passo dello scritto, infatti, l'anonimo 
autore precisa notizie legate ad alti pre- 
lati come il cardinale Bichi', che fu 
ospite a Caprarola da uno dei notabili 
del luogo, il signor Loppi. Questo dato, 
d'altronde, potrebbe risultare del tutto 
irrilevante, se destinato ad una cerchia 
diversa da quella pontificia; ed è inve- 
ce un'indicazione che solo un redattore 
pienamente inserito in quell'amhiente 
poteva essere interessato a registrare. 
Questa probabile confidenza dell'auto- 
re con la curia, tra l'altro, potrebbe an- 
che far pensare che si tratti di una rela- 

zione redatta in occasione di una visita 
pastorale. 

Tuttavia questo resoconto rivela 
importanti elementi di interesse anche 
sotto un altro e ben diverso punto di vi- 
sta. I1 Settecento, in effetti, è un secolo 
assai importante per la storia di Palaz- 
zo Farnese e del paese di Caprarola, 
ma, per quel contesto, decisamente po- 
vero di riscontri documentari. È pro- 
prio a partire da questo secolo, d'altra 
parte, che inizia ad emergere una parti- 
colare attenzione per lo stato conserva- 
tivo del Palazzo, e si può ipotizzare che 
questa stessa relazione nascesse anche 
con l'intento di documentarne le condi- 
zioni. La presenza fra le carte Riminal- 
di di tale memoria potrebbe perciò tro- 
vare una ragione in queste motivazioni, 
giacché fra le mansioni del  prelato 
rientravano anche questioni inerenti la 
gestione e la tutela del patrimonio arti- 
stico. In effetti, sebbene il Palazzo non 
facesse direttamente parte delle pro- 
prietà della Santa Sede, il papato fu co- 
munque sempre interessato al destino 
di questa struttura; e di tale interesse 
questo documento potrebbe essere ap- 
punto una nuova testimonianza. 

La mancata manutenzione e il lun- 
go abbandono del Palazzo avevano 
avuto inizio con la morte del cardinale 
Odoardo Farnese nel 1626, a seguito 
della quale era rimasto sostanzialmente 
disabitato, pur restando tra le proprietà 
farnesiaoe. In effetti, mentre molti pos- 
sedimenti dei Farnese - e nella fatti- 
specie quelli di Castro e Ronciglione - 
furono venduti nel 1649 alla Camera 
Apostolica, una clausola prevedeva che 
il Palazzo, fatta eccezione per le Scu- 
derie e il Cantinone passate direttamen- 
te tra le proprietà della Chiesa, restasse 
ad uso degli eredi maschi di casa Far- 
nese. Nel 1731, quindi, con la morte 
del duca Antonio, l'ultimo discendente 
maschio della famiglia, la proprietà 
passò a Elisabetta Farnese che ne fece 
a sua volta dono a suo figlio Carlo di 
Borbone. Proprio quest'ultimo, tra il 
1734 e il '37 trasferì nelle sue residen- 
ze di Roma e Napoli «la parte più pre- 
ziosa dei mobili, arazzi, quadri, suppel- 
lettili e statue»'. 

Con l'unificazione d'Italia, il nuovo 
stato iniziò una lunga lotta per entrare 
in possesso di Palazzo Farnese, e sorse 
allora una disputa legale sulla legittiini- 



tà del passaggio ai Borbooe, da alcuni 
ritenuto invalido perché contrario alle 
clausole del 1649. Secondo tali inter- 
pretazioni, la Chiesa poteva rivendicare 
a sé la proprietà, e l'Italia poteva a sua 
volta rivendicare i diritti sull'immobile 
secondo il principio stabilito dalla leg- 
ge che sanciva l'alienazione dei beni 
ecclesiastici. Lo stato, tuttavia, riuscì 
ad acquisire in un primo momento solo 
la proprietà del Cantinone, delle Scu- 
derie e delle terre di Caprarola, che es- 
sendo appunto passati direttamente sot- 
to il controllo e la proprietà della Chie- 
sa poterono essere subito requisiti ap- 
plicando la suddetta legge. La questio- 
ne si prolungò fino al 1941, quando il 
Palazzo venne defmitivamente acquisi- 
to dallo Stato, per poi passare nel 1973 
sotto la custodia della Soprintendenza 
per i Beni Ambientali ed Architettonici 
del Lazioy. 

A causa dei molti passaggi di pro- 
prietà e dei lunghi periodi di ahhando- 
no, come si diceva, il Palazzo subì vari 
danni, dovuti soprattutto alla mancanza 
della necessaria manutenzione. Fu nel- 
la prima metà del Settecento quindi, 
con la proprietà dei Borbone, che ini- 
ziarono i primi interventi, limitati però 
alle operazioni più urgenti, senza una 
chiara e complessiva programmazione. 
Gli interventi fani a quel tempo, sono 
testimoniati anche dalla Desrrizione 
del Sebastiani che, non senza una ec- 
cessiva enfasi ed encomio per Carlo 
Borbone, ricordava come: «Questo 
eminentissimo Principe nel godersi 
detto Palazzo, lo fa risarcire negli ab- 
bellimenti de stucchi che han patito, e 
nelle colle delle pareti, dove sono le 
più raguardevoli pitture facendole nat- 
taccare a essi muri, con chiodi di me- 
tallo, messi a maraviglia, e senza che si 
vedino, né apportino a dette pitture al- 
cun detrimento, anzi col farle ripulire e 
ritoccare nelle parti patite, da mano di 
grandissima abilità, rinuova esso Palaz- 
zo nel formarle, e con mobili lo adorna 
a sue spese, degne del suo grand'ani- 
ino; e per questo e per ben spesso abi- 
tarlo per villeggiatura, con principi, 
prelatura, e nobiltà, che seco conduce, 
o vengono a visitarlo, e che egli gran- 
diosamente trattii, rende detto Palazzo 
sempre più vago, ed ammirabile al- 
l'istessa Italia»'". 

Purtroppo gli interventi compiuti 

nel XVIII secolo non portarono sostan- 
ziali miglioramenti, infatti agli inizi 
dell'Ottocento Vincenzo Camucciiii fu 
incaricato di provvedere ai danni subiti 
dalle pitture. Ma anche in questa circo- 
stanza non furono raggiunti i risultati 
sperati, probabilmente anche io conse- 
guenza del fatto che gli interventi furo- 
no in realtà affidati da Camuccini ad un 
altro restauratore, un certo Fozzi, un 
pittore di modesta levatura che ritoccò 
malamente i dipinti. 

L'anonimo documento, quindi, pur 
non essendo una fonte straordinaria- 
mente innovativa per la storia di Palaz- 
zo Farnese, rappresenta comunque una 
delle sue più antiche descrizioni, ma 
soprattutto testimonia le buone condi- 
zioni stnitturali dell'edificio principale 
ancora nel 1702" e contestualmente il 
cattivo stato del cosiddetto «Stallone», 
p r i m a  de l  t e r r e m o t o  d e l l ' a o n o  
seguente" e del passaggio ai Borbone. 
Inoltre, il testo offre un'ulteriore prova 
dell'interesse maturato nei confronti 
del Palazzo all'inizio del Settecento. 
Soffermandosi nella descrizione del 
paesaggio, oltre tutto, l'autore di que- 
sto scritto ha individuato nel complesso 
paesaggio-palazzo - compreso il nu- 
cleo abitativo di Caprarola con i suoi 
edifici -, un insieme inscindibile per la 
qualificazione del luogo. Come un mo- 
derno viaggiatore, distingue perciò le 
diverse stratificazioni tra abitato nuovo 
ed antico del paese, valutando con sen- 
so critico e concreto il valore estetico 
degli ampliamenti: «avanti d'entrare 
alla porta si trova un borgo di molte ca- 
se edificate modernamente e di buo- 
n'apparenza che unite al fianco della 
medesima porta accrescono l'estensio- 
ne della strada principale»". Lo scritto, 
sin dal titolo - anche per il diverso fine 
che si proponeva rispetto ad un testo 
letterario o storico-artistico -, dimostra 
insomma una moderna e realistica at- 
tenzione all'intero contesto storico, ur- 
banistico ed artistico della città di Ca- 
prarola, che va molto al di là, ad esem- 
pio, degli astratti cenni alle sue origini 
mitologiche, che si troveranno qualche 
decennio più avanti nelle pagine del 
Sebastiani. 

Relazione della Terra di Caprarola'" 
Palazzo Farnese e Giardini. Ottobre 
1702. 

Caprarola, già posseduta da' Riarii, 
passata poi nella casa Farnese co.llo 
stato di Ronciglione fino ai tempi di 
Leone X, è situata per lungo nella 
sch<i>ena d'una collina divisa con un 
fosso per parte da' contigui monticelli: 
una, appunto, delle falde del Monte Ci- 
inioo, quale, per esser intersecata da al- 
cun[e)<i> dirupi, fu perciò la contrada 
di mezzo principale della terra; unita 
con due ben alti ponti di pietra, si come 
molte habitazioni dell'una e l'altra ban- 
da della medesima, alzate sopra degli 
archi per far concerto nella detta strada, 
spallierata tutta di case e palazzetti di 
prospetto e struttura non dissimili alla 
riserva d'alcuni incrostati con conci di 
peperino; fra quali l'habitazione che 
tuttavia vi possiede la casa Riari, con 
altri pochi effetti in campagna. Dalle 
due bande, o pendii di questa cootrada 
ve ne sono altre due in siti però inegua- 
lissimi, ma con quantità di case e tutte 
habitate, giacché non dilatandosi molto 
il territorio per la pianura, et in esso 
pochissime case per gli agricoltori, la 
maggior parte di questi si è ridotta deii- 
tro la terra contandosi però in essa fino 
a 4585 anime. Avanti d'entrare alla 
porta si trova un borgo di molte case 
edificate modernamente e di buon'ap- 
parenza, che, unite al fianco della me- 
d e s i m a  p o r t a ,  a c c r e s c o n o  
I'esten(z)<s>ione della strada princi- 
pale della terra, capace di due carrozze, 
al pari di lunghezza circa un quarto 
d'un miglio e dritta a misura che il por- 
tone del palazzo posto a capo di essa 
corrisponde al mezzo della medesima, 
quale essendo tutta in salita. però age- 
vole: onde si scopre fin dalla porta la 
facciata del detto maestoso palazzo, 
contribuisce e riceve dall'istesso orna- 
mento e vaghezza. 
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A mano destra verso la metà della 
contrada principale è la Chiesa colle- 
giata che qui chiamano Duomo", a tre 
ordini di navi di sufficiente spaziosità 
con quattro cappelle per parte unifor- 
mi, oltre l'altare maggiore, et organo 
sopra la porta. La cura dell'anime risie- 
de appresso I'Arciprete, prima dignità 
e capo di 18 canoiiici, dieci dei quali 
solamente partecipano delle distribu- 
zioni; vi sono inoltre alcuni Cappello- 
ni che constituiscono un buon clero e 



capitolo. Tuttavia il coro è assai ordina- 
rio senza distinzioni di stalli, offiziato, 
però con puntualità e modestia. 

Due sole religioni si trovano in que- 
sta terra: i padri minori osservanti et i 
padri scalzi di Santa Teresa. QuelliI6 
hanno il convento nel lat(r]o della me- 
desima, dove è studio di filosofia" per i 
professori; è però numeroso di 25 frati, 
vi è una libreria sufficiepte e buona 
chiesa1: benché a nave sola con quattro 
altari simili per parte, e dietro l'altare 
maggiore un coro assai ornato. 

I1 convento de' Carmelitani Scalzi", 
situato in un colle di là dal fosso a ma- 
no destra et in una distanza mediocre 
dal palazzo, fu edificato dal cardinale 
Odoardo Farnese l'anno 1627, con no- 
bile struttura capace di circa 40 religio- 
si. V'è studio di filosofia con due letto- 
ri e libraria competente; onde vien de- 
stinato stabilmente per i capitoli della 
provincia romana, avendo inoltre il 
commodo di tre giardini, anzi orti cor- 
rispondenti a tre piani del convento. 

La chiesa" del medesimo è a volta, 
coll'altare maggiore il di cui quadro è 
opera di Guido Reno", e gli altri due 
laterali co.lle pitture di Lanfranco" et 
Alessandro Veronese" fratello di Paolo, 
sono egualmente forniti di balaustre 
avanti di peperino, come pure della 
istessa pietra sono il cornicione, piedi- 
stalli et altri ornamenti. Vi sono due de- 
positi con urne simili di marmo, e in- 
scrizioni: l'uno d'una tal signora Maria 
Boschetti Benefattrice del convento", 
l'altro di madamosella Maria de The- 
inines?' figlia di 
1 c.4721. 1 

madama d'Habert che passò alle se- 
conde nozze co.1 Maresciallo d'Etré 
ambasciatore in Roma, morta d'etisia 
in Caprarola il 30 ottobre 1640 in età 
d'anni 18. 

La facciata poi della Chiesa è di 
singolare architettura, coperta di conci 
di peperino lavorati con somma mae- 
stria. Dai lati di questa si vedono due 
portici con logge a balaustri sopra di 
essi: l'uno che mette in una porta di 

, servizii del convento; l'altro, nella por- 
tena del medesimo, communicando in- 
sieme co.1 casino contiguo, fabricato 
dall'istesso Cardinale Odoardo per suo 
ritiramento, di piccola mole ma con va- 
go prospetto omato nel Portone e fene- 

stre dell'istessa pietra per il che fa bel 
concerto con quello della Chiesa. Coii- 
tiene tre piani, il nobile ha una sala con 
soffitta di legno d'intaglio rilevato, ca- 
mino e porte riquadrati di peperino 
uo'anticamera pure a volta e sei came- 
re dissimili co.lla cappella: alcune con 
soffitta come sopra, altre con cornice 
intorno di stucco a volta, il tutto sen- 
z'oro né pitture ma le muraglie ben im- 
biancate a stucco liscio. Da una di que- 
ste camere si passa nella ringhiera con 
scala, dalle parti che conduce nel giar- 
dinetto quadro: chiuso da due bande 
dalle mura del convento, dall'altra da 
quelle del casino, et il resto, che ri- 
sponde verso la pianura di Nepi, è tutto 
ringhiera di peperino a balaustri; si di- 
vide in alcuni vialetti con quadri di 
busso in terra tosati a forma di gigli, 
spalliere intorno di lauri e fontana nel 
mezzo. La medesima sala conduce dal- 
l'appartamento delle cucine a mezzani- 
ni, consistendo il piano inferiore in cin- 
que non piccole stanze a volta destinate 
per varie officine, ma dalla morte im- 
matura del Cardinale restano tuttavia 
rozze e nell'istessa forma a mezzanini, 
all'ingresso però della prima stanza in 
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finire si vedono perfezionate la ci- 
sterna, grotta, e conserva capaci di cir- 
ca 12 botti. 

S'aggiunge a tutto questo un mona- 
stero di monachezb fabbricato dal cardi- 
nale Alessandro, che vivono sotto la re- 
gola di S. Agostino e sono oggi io nu- 
mero di circa 40, ma con un habitazio- 
ne più tosto angusta e scarsa di molti 
commodi2'. 

Dalla communità si mantiene: il 
medico co.lla provisione di 160 scudi 
annui e casa; il chirurgo con casa e scu- 
di 100; e scudi 30 l'anno per un giovi- 
no aiutante del chirurgo. 

Le famiglie migliori e più commo- 
de della terra sono i Brunocchi, Difin- 
dini?" Sebastiani, Flacchi, Petti, Bor- 
gianni, Loppi, Garzooii, Pettilli [Pettel- 
li]; di seconda sfera Allegranti, Ferran- 
ti, Sardi etc., e questi tre ultimi hanno il 
suhaffitto de' beni camerali già de' Far- 
iiesi esistenti in questo territorio per 
milleduecento scudi annui. 

11 Palazzo è situato nel <punto> più 
alto della soprannominata collina, ove 
si stende in maggior planizie, appunto a 

capo della terra, la figura sua: è a quin- 
t'angolo "o pentagono", cioè di cinque 
facciate, et ad ogni fianco vi è un gros- 
so baluardo con base massiccia a scarpa 
terminanti al piano nobile - eccetto uno 
nel retro facciata - che s'alza fino ai 
tetti; è isolato con fossa e controfossa a 
tomo, ponti levatoi etc., come maggior- 
mente si dirà appresso; ha cinque piani, 
o ordini d'appartamenti ma perché nel 
nobile hanno voluto tenere basse le ca- 
mere da dormire, sopra di esse vi è altro 
ordine di stanze, sicché in due delle fac- 
ciate suddette si vedono sei ordini d'ap- 
partamento, et ogni facciata ha nove fi- 
nestre. Con tutto sia a quint'angoli di 
fuori, dentro ha un cortile tondo con 
due piani di loggiato 
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uno sopra l'altro simili alle Loggie 
di S. Pietro, ma questi sono in tondo 
perfetto, che mettono negli apparta- 
menti etc., et un altro quasi loggiato, 
ma chiuso, e sotterraneo fondamento di 
tutti due li superiori. Dei cinque piani 
due soli sono nobili: il secondo et il 
terzo, ma questo è il principale; cia- 
scheduno di essi ha due sale per subdi- 
vidersi in due appartamenti per piano. 
E con tutto che il Palazzo sia di cinque 
facciate et habbia dentro un cortile ton- 
do, tutte le camere son riquadrate per- 
fettamente. 

Prima di entrare all'ingresso, o fac- 
ciata del Palazzo si fa avanti una gran 
scala a cordooate da due parti, seguita- 
ta dai fianchi con balaustri e sopra da 
parapetto simile, di pietra detta Pepen- 
no. In mezzo a questa scala si vede un 
portone, quale conduce nelle cantine e 
grotte di ampiezza e profondità consi- 
derabile, restante però queste in domi- 
nio della camera. Salita la scalinata a 
cordoni di due branche con parapetto 
in mezzo, come si è detto, s'apre una 
gran piazza tutta selciata e chiusa da 
muro nobile che comincia da fianchi di 
due baluardi. In faccia di essa piazza si 
vede altra scala più nobile pure, con 
due branche duplicate dalle pani e pa- 
rapetto in mezzo, lavorata a balaustri di 
peperino, ma con diverso disegno, va- 
riato sempre nei lavori di pietra e sof- 
fitte per tutto il palazzo, come nelle 
porte, nei camini, scale, portoni princi- 
pali, fontane etc. In mezzo a questa 
scala che viene a essere in faccia alla 



gran piazza, c'è il portone, che mette 
per il piano in quello delle cucine; e 
passata la fossa v'è altro portone aperto 
nella facciata istesso del palazzo, poi- 
ché il primo portone chiude la fossa e 
regge tutta la scala, quale è tutta al di 
fuori del Palazzo. Entrando dunque nel 
secondo portone si trova un stanzone a 
volta a guisa d'atrio chiuso con sole 
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due finestre: con porta a mano de- 
stra, [a volta] che mette in stanze a vol- 
ta atte per dispenza, e porta a mano si- 
nistra, che mette nel principio della 
scala nobile. Questa scala è a lumaca et 
è di architettura originale (per quello 
qui vien attestato) della lumaca nobile 
di Montecavallo co,lla differenza sola 
nell'omamento: poiché questa ha i pi- 
lastri, colonne, balaustri, e comicioni 
doppi tutti di peperino; et in oltre, da 
piedi a cima terminando al piano del 
terzo appartamento, il più nobile, è pit- 
turata, tanto nelle parieti, finestre, e 
porte, come nell'amplia e vaga cuppola 
(della quale è chiusa al di sopra) dal 
celebre pittore Tempe~ta'~. 

Seguitando o traversando il suddet- 
to atrio v'è porta in faccia che mette 
nel giro coperto corrispondente alle 
loggie di sopra, e nel mezzo v'è il cor- 
tile sotterraneo che con una colonna 
nel centro misurata di grossezza canne 
sette meno un palmo, sostiene il cortile 
nobile superiore scoperto. Attorno a 
questa colonna voltano le carrozze che 
entrano al detto piano, e nel centro del- 
la medesima è un condotto di piombo, 
che riceve l'acqua di tutti i tetti del pa- 
lazzo, quali scolano nel cortile supeno- 
re, in mezzo al quale stà posto un gran 
mascherone con faccia in aria, bocca et 
occhi forati per i quali passa l'acqua 
nel prefato condotto, et ha I'escita sot- 
terranea nei fossi. I commodi di questo 
piano consistono in un gran tinello con 
tavole lunghe a guisa di refettorio ca- 
pace di circa 200 persone cucine pub- 
bliche e segrete molino a cavallo fomi, 
dispense di più sorti etc. 

A questo piano comincia altra scala 
a lumaca di peperino assai comoda che 
arriva fino al quarto ordine o apparta- 
mento chiamato per i gentilhuomini et 
ivi termina; e perché 
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cominciano pure i commodi ricava- 
ti nella grossezza del baluardo che al- 
zandosi, più degli altri quattro arriva a 
tutta l'altezza del Palazzo, però si de- 
scrivono in questo luogo dividendoli in 
più piani come appunto si trovano. 

Piano primo del Baluardo. Due 
stanze: prima ch'è tutta bianca a volta, 
serve per anticamera; seconda Bagno 
di marmo con volta dipinta a rabeschi, 
verdure, piramidi, impre~e'~.  

Secondo piano. Due stanze a volta: 
prima con parieti bianche et in mezzo 
alla volta in graiide l'angelo che scac- 
c i a  A d a m o  e t  E v a  d a l  P a r a d i s o  
terrestre"; seconda stanza con parieti 
bianche, comice intomo indorata e col- 
ta tutta dipinta iii fonna di varii quadri 
dove si vede in grande la creazione 
d'Adamo del mondo separatamente del 
Cielo, della Terra e figure di diverse 
virtù. 

Terzo piano. Prima stanza a volta 
nuda; seconda detta della libraria con 
soffitta intagliata di legno, e scansie a 
cinque ordini, ma senza libri, eccettuati 
molti libri mastri inanuscritti di conti e 
spese antichi, fin dall'anno 1567. 

Quarto piano. Una stanza a volta 
nuda, che communica nell'ultimo pia- 
no del palazzo. 

Quinto piano. Qui termina la scala 
a lumaca in una palombara coperta con 
tutto a forma di padiglione con palla al 
di fuori nel mezzo. 

Ritornando alla scalinata di sopra 
menzionata posta sopra la gran piazza 
salita questa s'incontra il ponte levato- 
ro che mette nel secondo piano del pa- 
lazzo, chiamato appartamento della 
prelatura". Entrati al portone cavato 
nella facciata del palazzo a pari del 
ponte, 
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si vede un stanzone" a volta a guisa 
d'atrio serrato, con quattro fenestre, 
detto della prima guardia: dipinto nella 
volta con aimi e varie imprese, si come 
alcuni feudi della casa Farnese fino a 
mezza muraglia sotto la comice, il por- 
to di Messina, Malta assediata, il paese 
del Vignola architetto". 

Traversando l'atrio si passa avanti, 
a drittura del portone già detto, nel log- 
giato tondo del primo ordine, al pari 
del cortile pur tondo e scoperto, posto 
nel centro di questo grand'edificio. I1 

piano di esso cortile è di mattoni per 
coltello con dieci ferrate in giro per dar 
il lume al cortile sotterraneo, et in mez- 
zo al medesimo è posto il inascherone 
che riceve l'acque dei tetti, come sopi-a 
si è detto. 

I1 tondo, o giro di questo co~t i le '~  è 
formato da due ordini di loggie aperte 
d'avanti, come quelle di S. Pietro, uno 
sopra dell'altro. Ciascheduno ordine è 
formato da dieci archi in circolo periet- 
to a fonna di dieci gran portoni, sicché 
si vedono sopra i dieci archi di questo 
piano, altri dieci archi per il piano del 
secondo ordine delle loggie, pure a fog- 
gia di portoni, ma tutti varii nell'archi- 
tettura: con colonne, stipiti, comicioni, 
scartocci scannellature e intagli perfet- 
tissimi tutti in peperino. Terminando 
poi l'altezza di questi due ordini di log- 
gie in una balaustra intorno, pure di pe- 
perino, che serve di parapetto ad un 
passeggio scopeito sopra il detto ultimo 
ordine di loggie, quale però resta oggi 
coperto con coppi per difesa che l'ac- 
qua non penetri la volta delle loggie. 

Entrati dunque nelle loggie del pri- 
mo ordine e però del piano di questo 
appartamento della Prelatura si vedono 
queste dipinture nelle volte a parieti 
con intrecci di verdure, fiori, e volatili, 
con varie imprese della casa et armi 
delle famiglie attinenti; in esse loggie 
vi sono l'entrate in due quarti ognun 
de' quali ha la sua sala separata che 
formano questo piano, o appartamento 
del Prelato. 
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Prima sala, detta della Prospettiva'" 
perché tutte le muraglie fino al pavi- 
mento sono dipinte a prospettiva. In 
mezzo alla volta si vede in grande la 
capra che allatta Giove, in Creta, et al- 
I'intemo altre favole allusive alla detta 
capra; in una lunetta v'è anco impressa 
l'Europa a cavallo ( n  J<d>el toro. 

Priina stanza: con parieti bianche e 
volta dipinta detta della Primavera; con 
varie favole allusive a questa stagione. 

Seconda stanza: simile, detta del- 
l'Estate con favole allusive ad essa co- 
me sopra. 

Terza stanza: simile, detta dell3Au- 
tunno. 

Quarta stanza: detta dell'lnverno, 
ch'esce in una scala segreta e qui ter- 
mina un quarto appartamento. 



Sala dell'altro quarto: all'istesso 
pari con parieti bianche e volta tutta di- 
pinta con varie armi de Famesi, rabe- 
schi, animali. 

Prima, seconda, terza e quarta stan- 
za: con parieti bianche e volte tutte di- 
pinte con rabeschi prospettive e verdure. 

Altra stanza a volta dipinta con vasi 
di fiori, Mercurii, putti e rabeschi, per 
la quale s'esce dietro al palazzo per un 
ponte di pietra sopra la fossa, qual por- 
ta alla controfossa che serve anche di 
strada per introdurre robbe di servizio. 

Dal piano di questo loggiato s'entra 
nella scala grande a lumaca, la quale fi- 
nisce, come di sopra si è detto, a quello 
superiore del terzo ordine che si chia- 
ma appartamento nobile principale. Sa- 
lita dunque la detta scala s'incontra un 
atrio chiuso con cinque fenestroni che 
guarda Caprarola e tutta la campagna 
verso Roma, a volta tutta dipinta e rap- 
presentante in grande Ercole" che con 
un bastone fece nascere il Lago di Vico 
con molti pastori intorno, che lo ringra- 
ziano. I1 resto della volta è piano di 
muro; sopra la cornice è distribuito in 
cinque quadri grandi e quattro piccoli 
tutti con varie azioni et imprese d'Er- 
cole uno de' quali è notabile 
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si che mostrando erigersi un tempio 
al medesimo per benemerenza del lago 
prodotto. Vi è il ritratto del Vignola ar- 
chitetto e del Garzonio capomastro de' 
scultori in atto di disegnare il detto 
tempio". 

Nella facciata, da un capo di questo 
atrio vi è una fontana" a mosaico deno- 
tante una città divisa da un fiume con 
alberi ombrosi, guasca d'avanti con 
pu(n)<t>ti di marmo a rilievo. Dall'al- 
tro capo dell'atrio è la porta che condu- 
ce alla cappella formata in tondo a cup- 
poladO con cornicioni indorati e coperta 
d i  varie pitture sagre, come sono la 
creazione di Adamo, il Diluvio, il Sa- 
crificio d9Abramo, Faraone sommerso 
nel Maro Rosso, David unto Re da Sa- 
muele, tributi de' popoli a Salomone, i 
dodici apostoli etc. e vicino a questa è 
una staiiziola per sagristia. 

Dal detto atrio poi si come da que- 
sta stanziola si entra nel loggiato supe- 
riore, a questo pari, pure a volta tutta 
dipinta, si come le parieti a guisa delle 

loggie di San Pietro a rabeschi et im- 
prese antiche della casa con di più do- 
dici Cesari in busti di marmo posti al- 
l'intorno di esso loggiato, il quale dà 
l'adito per diversa parte a due sale per 
servizio de' due quarti, in che è distri- 
buito questo nobilissimo appartamento. 

Prima sala detta sala Regia4' a volta 
tutta dipinta, dove s'esprime in piccolo 
tutte le cariche et azzioni illustri de' 
Farnesi antiche. Dal cornicione in giù 
nelle parieti sono dipinte in grande le 
seguenti: ricevimento fatto dal re Fran- 
cesco primo in Parigi di Carlo V e il 

cardinal Farnese legato, vedendosi tutti 
tre a cavallo sotto baldacchino, tre aste 
del quale sono portate da tre giovani 
che sono i ritratti dei tre fratelli pittori 
Zuccari, quali hanno dipinto tutto il pa- 
lazzo alla riserva della scala ch'è del 
Tempesta. Matrimonio di  Margarita 
d'Austria con Ottavio Farnese; matri- 
monio di Dianad2 figlia di Enrico I1 con 
Orazio Farnese; Carlo V a cavallo in 
mezzo al cardinale Farnese e Ottavio 
generale spedito in aiuto contro gli ere- 
tici da Paolo terzo; 
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Giuseppe Vasi, Pianta geometrica del secondo appartamento nobile del reale palazzo 
di Caprarola. 
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Paolo terzo che promove Pier Luigi 
alla Carica di Generale di Santa Chie- 
sa; l'ingresso del Pontefice che pro- 
muove Orazio alla prefettura di Roma. 

Camera prima4': a volte, tutta dipin- 
ta si come le parieti dove si vede: il 
concilio di Trento, la venuta di Carlo V, 
la creazione di quattro cardinali che 
tutti uno doppo l 'altro furono papi, 
Paolo 111 in Nizza in mezzo a Carlo V e 
Francesco primo. 

Camera seconda4': detta del Mercu- 
rio con parieti bianche, a volta tutta di- 
pinta: dove si vede: la Notte, l'Aurora, 
la Luna, il Sole e Mercurio. 

Camera terza4': detta de' Lanifici 
con parieti bianche a volta tutta di- 
pinta con varie favole allusive all'ac- 
cennata invenzione. Unito a questa 
camera è un ponte levatoro che mette 
nel giardino (di che poi si parlerà) 
des t inato  per  commodo  d i  questo  
quarto solamente, et al pari del mede- 
simo. 

Camera quartaa: detta della solitu- 
dine con parieti bianche a volta tutta 
dipinta, dove s'esprime: Carlo V ritira- 
to dal secolo, Diogeno nella botte, i 
Druidi nelle selve, Orfeo. 

Camera quinta4': gabinetto con Pal- 
lade e Mercurio in grande nella volta 
con parieti bianche. 

Camera sestadR: con soffitta intaglia- 
ta di legno e fregio di prospettive e ra- 
beschi con parieti bianche appresso di 
essa una scaletta a lumaca ove ha ter- 
mino questo quarto. 

Secondo quarto di questo apparta- 
mento nobile. 

Sala detta il mappamondo": con 
volta dove si vede in grande tutta la 
sfera celeste con segni del Zodiaco po- 
sti con regola astronomica. 
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Nelle parieti s'esprime in grande 
la geografia di tutte le parti del mon- 
do separatamente e simili alla Galle- 
ria di San Pietro, con di più i ritratti al 
naturale di:  Christoforo Colombo, 

Ferdinando Magellani, Amerigo Ve- 
spucci e Ferdinando Cortesiio. 

Camera Prima": a mano dritta a 
volta tutta coperta da un disegno mera- 
viglioso della caduta degli angeli; le 
parieti dipinte ove si vede: in grande 
l'angelo a Gedeone nel campo, I'ange- 
lo comparso sopra la mole d'Adriano 
con S. Gregorio e tutto il clero in pro- 
cessione per implorare la liberazione di 
Roma dalla peste, Daniele nel lago dei 
Leoni; apparizione di san Michele ar- 
cangelo nel Monte Gargano. Questa 
inoltre è la Camera che parlandosi pia- 
no da  un angolo si sente dall'altroi2, 
con tutto sia lavorata con cornicioni e 
risalti di stucco indorato. 

Camera seconda", detta de' sogni, 
con parieti bianche e volta tutta dipinta 
dove si vede: in grande la scala di Gia- 
cobbe et esso a piedi della medesima in 
atto di dormire, il sogno di Giuseppe, il 
sogno di Faraone e Dalida che taglia i 
capelli a Sansone. 

Camera terzaT4, detta de' Giudizi: 
con parieti bianche e volta tutta dipinta, 
ove si vedono separatamente: in grande 
al di sopra il Giudizio di Saladino; dal- 
le parti i giudizi di Moisè, i giudizi di 
David, Salomone sopra i principi del 
tempio. Unito a questa stanza è un altro 
ponte levatoro, che a guisa dell'altro 
quarto mette in un giardino al pari di- 
stinto da quello detto di sopra et asse- 
gnato per questo solo quarto. 

Camera quarta'? con parieti bian- 
che e volta tutta dipinta, dove si dice 
dormisse il cardinale Farnese. Nel 
mezzo della volta: nuvola con gruppo 
d'angeli in grande che 
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sostengono la croce dalle parti, la 
visione di S. Antonio Abbate, S. Maca- 
rio, S. Girnlamo, S. Giovanni, S. Paolo 
primo eremita, tutti nel deserto. 

A canto a questa camera c'è la sca- 
letta segreta dove termina il quarto e 
tutto il Piano nobile. 

11 quarto appartamento chiamato 
per i Gentilhnomini"' consiste in cinque 
corridori corrispondenti alle cinque 
facciate del detto Palazzo con stanze a 

uso di dormitorio da ambe le parti, di- 
cendosi destinate da una per li padroni, 
dall'altra per i loro servitori, essendo 
per quelli fino al numero di trenta e per 
questi al numero di ventisei: sicché 
contiene 56 stanze. 

I1 quinto appartamentoi', o per dir 
meglio il quinto piano, giacché è desti- 
nato per la famiglia bassa di corte, ha 
cinque corridori come il piano quarto, 
con pavimento di tavole e filari sempli- 
ci di stanze in numero di ventisette. 

Fra il piano dell'appartamento nobile, 
e quello de' Gentilhuomini v'è un altro 
ordine di stanze n u m e r o  12 -, a volta, 
cavate, come sopra s'è accennato, dall'al- 
tezza delle stanze nobili fatte per dormi- 
re, avendo l'entrata da una scaletta a lu- 
maca di pietra, et altra di mattoni. Ag- 
giungendo che sia il tondo degli apparta- 
menti coi quadri delle facciate, e stanze 
ci sono infiniti commodi e servizi come 
di credenze, guardie, luoghi communi, 
bottiglierie, pozzi, et altro. 

Descrizzione de' Giardini. 
Due giardini separati, ma con com- 

municazione, corrispondenti a due 
quarti dell'appartamento nobile co.1 
mezzo di due ponti levatori, come s'ac- 
cennò. Quelloix per il quarto, o sala del 
Mappamondo, con pergolato a volticel- 
la nel mezzo d'uve singolari e viale 
spazioso, ha in faccia la fontana princi- 
pale chiamata della Pioggia, con satiri, 
che sostengono il grotteFco, da  ogni 
pietra del quale cade acqua. Dalle parti 
del viale di mezzo, due fontane 
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per ciascheduoa che alzano zampilli 
d'acqua [con quadri d'acqua] in quadri 
in terra ripartiti con bussi tosati a forma 
di gigli, statue, viali diversi con spallie- 
re di lauri; anco sopra delle muraglie 
lauri tosati a foggia di nicchie e palloni 
e molti giochi d'acqua per bagnare i 
curiosi. 

Al quarto della sala Regia corri- 
spondente, altro simile giardin~'~,  co.lla 
sola differenza, che il viale di mezzo 
non ha il pergolato, e la fontanaw piin- 
cipale in faccia è nominata de' satiri, 
essendovene quattro di molta grandez- 
za lavorati coli singolar diligenza, che 
pure sostengono la volta a mosaico fi- 
nissimo di detta fontana. Una lingua di 
terra con una fontana in faccia detta del 



Facchino" divide questi due giardini; 
ciascheduno de' quali ha inoltre un por- 
tone nobile che per salita agevole spal- 
leggiata da muri coperti di lauri, da ci- 
pressi e bosco dalle par<e>ti d'abeti 
conduce al secondo piano de' giardini 
che viene a essere sopra la fontana del- 
la Pioggia. Questo consiste nell'intrec- 
cio di molti viali tutti seguitati da spal- 
liere basse di lauri con bosco framezza- 
to di cipressi et abeti. Di qui per un al- 
tro portone s'apre l'adito (seguitando 
per l'ingresso piano) ad altri viali, ma 
lavorati più alla moderna, giacché tutto 
quello si dirà appresso è opera del car- 
dinale Odoardo Famese. Indi, arrivati 
in una piccola Platea con albero tosato 
in mezzo a figura di bicchiero, s'apre 
un lunghissimo viale tripartito con abe- 
ti dalle parti et erboso, a capo del quale 
dalle bande si vedono sopra due piedi- 
stalli due grandi statue et, in mezzo 
slargarsi il viale in un semicircolo, una 
gran peschiera" con otto conchiglie, e 
zampilli d'acqua in aria nel giro del 
cordone di esso et un gran giglio nel 
mezzo che butta acqua per tutti i versi. 
Avanti detta fontana, in faccia al nomi- 
nato viale tripartito, sta un mascherone 
lavorato con somma maestria, che pure 
butta acqua 
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dagli occhi, narici, e bocca. 
Poche canne più in su di questa pe- 

schiera con muri dalle parti coperti da 
lauri e mosaici, grotte con nicchie, e 
fontane tartarate al di sopra, si sale al 
terzo giardino per una larga scalinata a 
cordone intersecata per lungo da una 
catena di delfini di pietra con tazze in 
mezzo, per dove corre copiosa acqua 
scoperta - la quale deriva da una fonte 
a capo di questa catena - ch'esce in 
aria da un giglio; morendo poi tutta 
l'acqua a' piedi di detta catena in una 
bella conchiglia. In distanza di venti 
passi si vedono in faccia altra peschiera 
triangolata con nove zampilli in aria in- 
tomo al cordone. In mezzo al prospetto 
di essa s'alza fonte di pietra a uso di 
gran bicchiere con zampillo nel mezzo 
in aria e dalle parti; sopra due scogli la- 
vorati a scalpello posano in fianco due 
statue di smisurata grandezza rappre- 
sentanti due fiumi con cornucopii" in 
spalla, da' quali scatturiscono bocche 
d'acqua versanti nel detto gran bicchie- 

re, donde l 'acqua ridondante gronda 
nella peschiera inferiore. Intomo a tal 
opera si stende dalle bande un teatro 
con cinque mascheroni per parte che 
buttano acqua, e si riceve in tazze sotto 
di essi; e dietro di loro vi sono quadri 
di pietra tartarata grondante acque a 
guisa di pioggia. 

Altra scalinata a cordone semiovata 
con spalliere di lauro sopra de' muri 
con due branche dall'una e l'altra parte 
di detta peschiera, conduce nella piazza 
avanti il Casinoo4 terminante la lonta- 
nanza da' piedi del viale tripartito fino 
ad esso. Nell'ingresso di questa piazza 
si vede un mostro marino per parte con 
conca sopra le spalle dove butta acqua 
dalla bocca un cavallo marino: tutti di 
pietra, e con varii ornamenti di gigli. Si 
divide la piazza in due semicircoli con 
muri a tomo di peperino, sopra de' qua- 
li posano in giro 14 statue che finisco- 
no nella base in termine con vasi sopra 
la testa, tutte di pietra, e ritratti naturali 
degli operaii di huomini come donne 
che lavoravano in quest'opera: fra una 
di esse statue e l 'altra intermezzano 
spalliere di cipressi. 
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E dalle parti laterali di questa piaz- 
za si vedono in terra molti quadri di 
busso d'umana figura, e nel mezzo di 
ciascheduna di esse parti laterali v'è un 
giro di mosaico con vasca grande di 
pietra rotonda, nel centro del quale 
s'alza un gruppo di  cavalli marini e 
delfini con vaso sopra di essi, compo- 
sto di più teste di mascheroni, gettando 
quelli e questo da più bande zampilli e 
cannelle d'acqua: onde si chiamano dai 
giardinieri le fontane de' cavalli. I1 Ca- 
sino per la metà posta nella detta pla- 
tea, per l'altra si solleva dalla banda di 
sopra d'un altro giardino. Ha due soli 
piani, il terreno che contiene sei caine- 
re con loggia in mezzo, cucina, tinello, 
grotta e conserva; e questa è habitazio- 
ne per i giardinieri, stipendiati con sei 
scudi il mese et alcuni frutti de' giardi- 
ni. 11 piano superiore ha due bellissime 
loggie al pari: l'una, che guarda verso 
Roma, e Sabina con tutta la corona di 
montagna in lontananza di veduta ame- 
nissima; l'altra è voltata dalla parte op- 
posta di sopra, dove è altro giardino 
verso la montagna: ambedue con ba- 
laustrate et aperte al di fuori, essendo 

sostenute da quattro colonne di peperi- 
i10 e tutte dipinte a rabeschi, armi et 
imprese antiche de' Famesi. I1 resto di 
questo appartamento si distribuisce in 
una cappella et in quattro camere: due 
per banda. Sono queste con parieti 
bianche e solo dipinte nel mezzo della 
volta con qualche favola, vedendosi in 
una: Proteo ligato da Aristeo per haver 
nuova origine dell'api morte, Circe con 
la verga in mano, e Palazzo incantato, 
et Ulisse con la sua gente, Dedalo vo- 
lante, et Icaro che precipita con la Tor- 
re in mezzo al Mare, h g o  che mentre 
guarda la Ninfa amata da Giove con- 
vertita in vacca per fuggire la gelosia di 
Giunone, Mercurio suona per addor- 
mentarlo etc. 

Volendo salire nell'altro giardino di 
sopra al Casino, si fa questo per due 
ample scale situate a' fianchi laterali 
del medesimo: queste sono ornate a 
mosaico di breccie con cordoni di pie- 
tra, e nei 
I C. 479r 1 

primi muri in faccia vi sono due fon- 
tane con leoni che buttano acqua, e lon- 
go detti muri, al di sopra di essi, sette 
Delfini per parte che danno acqua, e taz- 
ze di peperino. Secondando le scale con 
intagli, e comici, vedendosi inoltre i mu- 
ri a sinistra del medesimo, omati pure di 
mosaico, mascheroni, scartocci, gigli, 
comici, palle: il tutto di peperino e da 
per tutto sparsi giochi d'acqua coperti. 

Saliti nel giardino superiore, et ulti- 
mo, che gli fa da prospetto il Casino 
voltato verso la montagna o Monte Ci- 
mino, si vede un vago teatro di due 
spatiosi seinicircoli con viale in mezzo: 
parte a mosaico di brecce, parte a ver- 
dura. Dalle bande vi sono tre ripiani o 
piazzate, una più alta dell'altra, con 
quadri in terra pieni di piante di fiori: e 
ne' labbri di ciascheduna piazzetta tre 
fontane distanti una dall'altra in faccia: 
onde se ne contano nove per parte, al- 
zandosi nel mezzo di ciascheduna ban- 
da un alto e frondoso castagno d'Indie. 
In mezzo di questo teatro, poche canne 
lontano dal Casino s'erge una fontana 
fatta à tazza tonda di marmo, sopra del- 
la quale un pilastro con un giglio, che 
alzano l'acque all'altezza del tetto di 
detto Casino. 

Tutto il nominato semicircolo vien 
chiuso da muro con cornicioni e sedili 



nobili di peperino, quali finiscono con 
formare in faccia del Casino cinque 
porte aperte: tre in mezzo più grandi e 
due più piccole tutte variamente ornate 
con nicchie, vasi, gigli, con ninfe in ca- 
valli marini et altro; tutto in peperino. 
Due delle sudette porte danno I'escita a 
viali ch'entrano in un bosco o selva 
d'abeti e cipressi; l'altra conduce ad un 
lungo viale con filari d'altissimi abeti 
dalle parti, terminando al portone, ulti- 
mo del recinto dalla banda del monte. 

L'acque per tanti giardini, è osser- 
vabile esser condotte otto miglia lonta- 
no dalla vena che nasce alle falde del 
monte di Soriano: forati per ciò i monti 
di Canepina e incavate da per tutto nel 
Sasso Formello; o canali all'altezza di 
sette palmi. [Pri-] 
I C. 479v 1 

Ma [però] AprimaA che quest'acqua 
entri ne '  Giardini cade et empie una 
gran conserva6', capace di 12 mila botti; 
indi scorrendo per poco tratto empie al- 
tre cinque conserve capaci di circa 8 mi- 
la botti necessarie per il servizio di tante 
fontane e giochi: cadendo finalmente 
l'esito a beneficio di questo pubblico 
co.1 mezzo di varii e molti condotti, par- 
tecipandone inoltre i Camelitani, Zoc- 
colanti, monache, casa Riarii et altri. 

Oltre il già descritto, merita nomi- 
narsi un gran Casone che resta alquan- 
to più indietro del Palazzo, a mano de- 
stra e diviso da esso co.lla strada di Vi- 
terbo, che vi si frapone di mezzo. Que- 
sto vien qui chiamato lo Stallone6; per- 
ché il primo piano è realmente tutta 
stalla di lunghezza circa 50 canne, con- 
tandovisi 60 poste per i cavalli da una 
banda e 58 dall'altra. Dalla testa di det- 
to piano comincia una scaletta commo- 
da di pietra che porta al secondo, quale 
consiste in un corridore con fenestrone 
in mezzo verso il palazzetto, e con set- 
te camere per ciascheduna parte im- 
biancate e soffitta liscia; segue al- 
I'istesso piano un camerone con cinque 

corridore nel mezzo, con sette mezza- 
nini da una parte e sette dall'altra: rozzi 
però senra soffitte e fenestre. 

Questa fabrica patisce notabilmente 
in molte parti vedendosi crepature nella 
volta principale dello stallone e mura- 
glie interiori, attribuendosi in buona 
parte alla negligenza de' Camerali in 
tener ben coperti i tetti; vedendosi al- 
l ' incontro conservato a meraviglia 
quella del Palazzo per la diligenza e 
premura con che  i l  Guardarobha e 
Giardinieri invigilano per rimediare ad 
ogni goccia possa penetrare dalla ban- 
da de' tetti. 

NOTE 

* Università de,qli Studi della Tuscia. Dot- 
torato di  i-icerca: Mrnioi-in r niatei-io delle 
opere d'arte. 

I Sui fondi manoscritti della Biblioteca co- 
munale Ariostea di Ferrara cfr. I codici 
della Biblioteca Coniuriale Ai-iosrra. a cu- 
ra di BONALLA M., prefazione di Spinelli 
E., Ferrara, 2002. 
' BCAFe, Classe 11 264, voll. 14. 

Su Gian Maria Riminaldi cfr. ANGELINI 
W ,  Cenrii su Gian Maria Riniinaldi e sul- 
i'enciclopedismo &i-airse del Settecento, 
in Gianfi-ancesco Malfatti fiella cultura 
del suo ren2po. Atti del Convegno Ferrara 
23-24 ottobre 1981, Ferrara, 1982, pp. 
347-359; GHINATO A,,  Il testan2enro del 
Cai-dinale Giovanni Maria Rinii,~aldi, in « 

Atti dell'accademia delle scienze di Ferra- 
ra», voll. 72-73, 1994-1996, pp. 173-209. 
'Per questioni cronologiche non può essere 
attribuito infatti alla mano di Gian Maria 
Riminaldi, essendo nato nel 1718. Sulla 
biografia Riminaldi cfr., MORONI G., Dizio- 
iiai-io di  ei-udirione storico ecclesiastira, 
Venezia, 1840, vol. LVII, pp. 245-246. 
' Leopoldo Sebastiani soprintendeva alla 
cura di Palazzo Famese e dei suoi annessi, 
la sua opera Descrizione e relazioi~e isto- 
rica del i~obilissinio e iual palazzo di Ca- 
pi-ai-ola: suo pr-iricipio, situazione, archi- 

rico ecclesiastica, Venezia, 1840, vol.V, 
pp. 238 - 240. 
VASSINI L,, Caprurola. I1 p a e p  e la sua 
storia, Roma, 2002, p.73. 
" Sulla storia di Palazzo Farnese cfr.: Pa- 
lazzo Fai-nese i17 Caprarola, a cura di GAI 
F. e Gur E., Roma, 1895: Lepalais Fariiè- 
se <le Capr-arola, a cura di LABROT G., Pa- 
rigi, 1970; Cal,rai-ola, a cura di PORTO- 
GHESI P,, Roma, 1996; FAGLIARI ZENI BU- 
cHIccHIo F.T., Palazzo Farnese a Capra- 
mia ,  in .Iacol>o Bai-ozi da Vignula, a cura 
di TUTTLE RJ., ADORNI B., Milano, 2002, 
pp. 210 - 233; PASSINI L,, ci/. 
' O  SERASTIANI L,, rif., pp. 116-117. 
" Cfr. C. 479v del documento. 
' Non a caso forse lo «Stallone» del Pa- 
lazzo non resistette a quella scossa sismi- 
ca, la relazione giudicava infatti pessimo 
proprio il suo stato stmtturale (cfr. ibid.). 
Sul terremoto del 1703 e i progetti di risa- 
namento delle Scuderie di Palazzo Fame- 
se cfr., BENTI~OGLIO E., Le  scuderie di  
Palazzo Fui-nese a Caprai.ola, i "r ime-  
di"proposti da Giuvaniii Battista Coi~tiiii 
e Sebastia,io Cil~riaili dopo il rri-r-rrnoro 
del 1703. in +Quaderni del diuartimento 
patrimonio architettonico e urbanisticon, 
27-28, 2005, pp. 181-190. 
')Cfr. BCAFe: CI. 11 264, t. I, I C. 4711.. 
' *  Per la trascrizione del documento sono 
stati utilizzati i seguenti segni diacritici: 
[Caprarola], cancellatura leggibile; [ . . . 1, 
cancellatura illeggibile; "CaprarolaA, pa- 
rola scritta a margine, sotto o sopra il rigo 
ecc.; <<Caprarola», integrazione suppo- 
sta; <Caprarola>, integrazione attestata; 
(Caprarola), errore di scrittura; co.lla, 
"punto alto", per assimilazione e raddop- 
piamento fonosintattico; I C. 476,- 1, pagina 
successiva e indicazione numero di carta. 
'' Chiesa di S. Michele Arcangelo: fu co- 
struita intorno al XIV secolo, anticamente 
veniva indicata anche con il  nome di S. 
Angelo. Gregorio XIII nel 1578 la insignì 
del titolo di chiesa collegiale del paese. La 
chiesa presenta tre navate e sei cappelle 
laterali, anticamente, prima della ricostm- 
rione avvenuta a seguito di un incendio 
sviluppatosi nel 1871 che la distrusse 
completamente, presentava un abside se- 
micircolare, attualmente ha assunto una 
forma squadrata. La chiesa conserva anco- 
ra oggi l'antica torre campanaria, anche se 
ne verrà realizzata una seconda nel corso 

porte nobili e camino tutti riquadrati lettura P pittura, verrà stampato Per la pri- del XVIII secolo, quando a seguito dei 
con pietra peperina, e soffitta scomicia- ma volta a Roma nel 1741 e avrà una ri- danni causati da u n  fulmine all'antico 

ta; appresso due altre camere con sof- Stampa ne' 17". campanile iniziò la progettazione del nuo- 

fitte e porte simili che mettono in un T f r .  C. 472i del documento. vo. L'odierna struttura è frutto della rico- 
' Si tratta molto probabilmente di Carlo struzione avveniita intorno al 1823, cfr., stanzone a tetto Bichi ancora vivente .?l momento della PASSINI L,, cit., pp. 190-196. 

dal quale si passa in un altro maggiore stesura dello scritto, non si può escludere I G  Cioè i «padri minori osservanti». 
fatto per C'è il terzo pia- del tutlo, tuttavia, che possa trattarsi anche '? Convento di San Francesco: edificato 
no, al quale conduce la medesima sca- del cardinale Antonio morto nel 1691, cfr. dopo i l  1565, anno della consacrazione 
letta, consistente in un spazioso e lungo MORONI G., Dizioi~ario di  el.udi:ione .sto- della chiesa della Madonna della Coiisola- 



rione, che verrà affidata appunto all'ordi- 
ne dei frati francescani. 

Chiesa della Madonna della Consolazio- 
ne, terminata intorno al 1526, fu modifica- 
ta ed ampliata per volere del cardinale 
Alessandro Famese e consacrata nel 1565. 
La chiesa nel 1589 fu ristrutturata per vo- 
lontà di Odoardo Farnese ad opera dell'ar- 
chitetto Girolamo Rainaldi, cfr. PASSINI 
L,, ci!.. pp. 179-190. 
" Convenlo dei frati carmelijani Teresiani: 
la realizzazione del complesso è attribuita 
all'architetto Girolamo Rainaldi (1570- 
1655) e i lavori risultano avviati intorno 
al 1621. PASSINI L,, ci!., pp. 224-228. 
'"Chiesa di S. Teresa. 
" Guido Reni, Vri-~pine con il Bambino fra 
i santi Teresa e Giirseppe, olio su tela, 
250x150, 1623 ca. 
" Giovanni Lanfranco, San Sili~estiv papa, 
olio su tela, 200x125, 1627-1629. 
>' In realtà di Alessandro Turchi detto 
I'Orbetto, S. Anrofiio da Padoiza, olio su 
tela, 200x125, 1627-1629. 
'* Monumento funebre realizzato proprio 
nel 1702 da Giacomo Amici per Maria 
Boschetti e i l  coniuge Currio Petti di Ca- 
prarola. 
i' Monumento marmoreo realizzato da 
Francesco Mochi nel 1643. Maria de The- 
mines, figlia della marchesa Anna de Har- 
bert, moglie del marchese Francesco An- 
nibale De Courè ambasciatore di Francia 
presso la Santa Sede. 
' O  Monastero delle Agostiniane: attiguo al- 
la chiesa di San Rocco e realizzato intorno 
al 1616-1618. 
" Qui un asterisco rimanda alla seguente 
nota nel margine sinistro: «presa miglior 
informazione 9 commodi sono sufficien- 
ti». 

Qui un asterisco rimanda alla seguente 
nota nel margine destro: «il Defendini vi- 
vente in età d'anni 88, e fu auditore fisca- 
le della casa e da qiiesto prende alloggio il 
signor cardinale Pamphilio. I1 capitano 
Loppi ha più volte alloggiato il signor car- 
dinale Bichin. Per ciò che riguarda il car- 
dinale Bichi si rimanda a quanto detto nel- 
l'introduzione. 
"Antonio Tempesta (1555-1630). 
' O  PASSINI L,, rif., p. 91, sub lettera c5. 
" Attualmente denominata Gabinetto dei 
prelati, venne dipinta nel 1568-69 da Fe- 
derico Zuccari, PASSINI L,, ci?.. p. 91, sub 
lettera c6. 
" Piano dei Prelati, PASSINI L,, cif,  p. 84, 
sub lettera a. 
" Salone d'ingresso o della prima guardia, 
PASSINI L,, rit., p. 84, sub lettera a. 
'"li affreschi della Sala della Prelatura 
sono da attribuire a Federico Zuccari e i 
suoi aiuti (1540-1609). 
'' CorLile interno circolare, PAsslNI L,, cir ,  
p. 84, sob lettera h. 

'"i tratta della Sala di Giove, PASSINI L,, 
cir., sub lettera C I .  le cui pareti, dipinte nel 
1562, rappresentano prospettive, nicchie e 
sfondati illusionistici attribuiti al Vignola. 
Le successive quattro stanze furono esc- 
guite nel 1561-62 da Taddeo Zuccari e 
aiuti, con scene mitologiche relative alle 
quattro stagioni nelle volte, mentre le pa- 
reti rimasero senza pitture, essendo desti- 
nate ad accogliere arazzi e dipinti mobili. 
" Sala d'Ercole, PASSINI L.. ci?., p. 97, sub 
lettera g. Dipinta tra il 1569 ed il 1572 dal 
parmense lacopo Zangiiidi, detto il Berto- 
ia, (1544.1574). 
'"nche questo dipinto è stato realizzato 
dal Bertoia. 
"Fontana costruita tra il 1572 e il 1573 da 
Curzio Maccarone, attivo anche a Villa 
d'Este a Tivoli e in Vaticano. 
"' Cappella circolare, PASSINL L,, ci/. ,  p. 
101, sub lettera h: con pavimentarione 
progettata dal Vignola e dipinti eseguiti da 
Federico Zuccari alla fine del 1566. 

Sala dei Fasti Farnesiani: la decorazione 
è da ricondurre a Taddeo Zuccari e aiuti, 
databile intomo al 1564. PASSINI L,, cir., 
pp. 102-106, sub lettera i. 
" Diana di Valois, figlia naturale di Enrico 
11. 
" Sala del Concilio o Anticamera di Paolo 
111: la decorazione è attribuita a Taddeo 
Zuccari e risale al 1565. PASSINI L,, cif., 
pp. 106-108, sub lettera 1. 

Camera dell'Aurora: la corrispondenza 
intercorsa fra Annibal Caro e Taddeo Zuc- 
cari per I'ideazione iconografica, cfr. PAS- 
S I N I  L,, rir., pp. 108-109, sub lettera m, 
documenta la datazione per l'esecuzione 
dei dipinti, ascrivibile tra il 1563 ed il 
1564. 

Camera dei Lanifico, PAssINI L,, cif. ,  p. 
109, sub lettera n. La decorazione viene 
attribuita agli aiuti di Taddeo Zuccari o al- 
la mano stessa di Federico Zuccari intomo 
al 1566 
'"Stanza della Solitudine o dei Filosofi, 
PASSINI L,, r i f ,  pp. 109-110, sub lettera o. 
" Gabinetto dell'Ermatea, PASSINI L,, ri f . ,  
p. 112, sub lettera p l .  Questo ambiente fu 
decorato da Federico Zuccari intorno al 
1569 prima della sua partenza da Capraro- 
la. 
'" Stanza del Torrione, PASSINI L,, ci?., pp. 
110-1 11, sub lettera p. 

' V  Sala della Cosmografia o del Mappa- 
mondo. Le carte geografiche sono proba- 
bilmente da attribuire a Giovanni Antonio 
Vanosino da Varese, specialista in questo 
genere di raffigurarioni; mentre per le raf- 
figurazioni non di soggetto geografico, si 
suppone che siano di mano di Giovanni 
de' Vecchi, aiuto di Taddeo Zuccari. I sati- 
ri sono presumibilmente da attribuire a 
Raffaellino da Reggio, mentre il dipinto 
con le costellazioni si potrebbe ricondurre 

alla mano di Giovanni Antonio da Varese. 
La decorazione della sala è databile intor- 
no al 1575, PASSINI L,, c i t ,  pp. 118-122, 
sub lettera u. 

Ferdinando Cortez. Nella descrizione 
non è indicato Marco Polo. 
" Sala degli Angeli: questo ambiente era 
destinato alla lettura. La decorazione della 
volta è stata attribuita al Bertoia (1572 
ca.), mentre i dipinti delle pareti, databili 
al 1575 grazie ad una iscrizione sulla pa- 
rete, sono stati attribuiti ad uno degli aiuti 
di Taddeo Zuccari, Giovanni de' Vecchi e 
a Raffaellino Matta ,  P A S S I N I  L, ,  c i f . ,  
pp.115-118, sub lettera t. 
'' Questo ambiente viene infatti indicato 
anche come Sala dell'Eco. 
" Stanza dei Sogni: ambiente adibito ad 
uso privato utilizzato nel periodo invema- 
le. I dipinti sono attribuiti al Bertoia e ri- 
salgono al 1571 circa, PASSINI L,, cif., pp. 
114-115, sub letteras. 
'Tamera  dei Giudizi: stanza di passaggio. 
I dipinti furono realizzati intorno al 1571 
e sono da attribuire al Bertoia, PASSINI L,, 
cir., pp. 113-115, sub letterar 
l' Camera della Penitenza: i dipinti sono 
attribuiti al Bertoia e furono realizzati tra 
il 1570 e il 1571, PASSINI L,, cif., p. 113, 
sub lettera q. 
%Piano dei Cavalieri, PASSINI L,, ci f . ,  
pp.122-123. 
" Piano degli Staffieri, PASSINI L , ,  cit., 
vv.123-126. . . 
'' Descrizione dei Giardini Alti. 
'" Giardini Bassi, il cui progetto viene fat- 
to risalire al Vignola. 
"' Fontana dei Satiri: così denominata per 
la presenza ai lati del corpo della stessa, 
costituito da pietre calcaree, di due satiri: 
al centro era visibile anche una statua 
marmorea raffigurante una Venere, della 
quale oggi permangono solo alcuni resti. 
La fontana fu realizzata in una data ante- 
riore al 1571. 
" Fontana detta del Facchino o del Pasto- 
re: realizzata intorno al 1583. Della statua 
che dava il nome all'opera oggi non ri- 
mangono che pochi resti. 
" Fontana del Giglio. 
'Tontana dei Fiumi o di Marforio: attri- 
buita a Giacomo del Duca (1585 ca.). 
'" Il Casino fu realizzato su progetto attri- 
buito a Giovanni Antonio Garzoni intorno 
al 1584-1686, cfr. PASSINI L,, c i f ,  pp.135- - - 

138. 
" Cisterna per la raccolta dell'acqua pio- 
vana oosto nei sotterranei del piazzale an- 
tistante Palazzo Farnese. 
'"e Scuderie furono realizzate su proget- 
to del Vignola, ma con la direzione di 
Giovanni Antonio Garzoni; furono termi- 
nate nel 1585. 
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